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Il brivido del 16 aprile 

N 

L'articolo, nato da una riflessione a più voci, è stato re­

datto da Emanuele Curzel. 

on è mai facile inseguire la cronaca, figuriamoci farlo dalle pagi­

ne della nostra piccola rivista, che ha bisogno almeno di dieci 

giorni per essere. stampata, spedita e recapitata a voi che leggete. 

L'impossibilità di arrivare con tempestività a dire una parola nei momen­

ti-chiave della vita politica ci ha spesso consigliato il silenzio o indotto so­

lo a valutazioni di ampio respiro. Quasi sempre è un esercizio utile, perché 

ci costringe ad occuparci più di Europa, di nuova destra e di globalizza­

zione che delle ultime dichiarazioni di Mastella a "Porta a Porta". L'orri­

bile mese politico-elettorale che è alle nostre spalle ci ha però lasciato l'im­

pressione che la 'cronaca' sia stata, per un attimo, attraversata dalla 'sto­

ria'; che non una parte politica, ma il Paese stesso abbia perso l'attimo giu­

sto per cambiare rotta, per trovare una via d'uscita all'impasse che l'Italia 

sta vivendo dal momento della caduta del governo Prodi. 

Il ghiaccio sottile 

Le elezioni regionali del 16 aprile 2000 non hanno evidenziato grandi 

spostamenti di flussi elettorali, né tra un "polo" e l'altro, né tra le singole li­

ste. Decisiva è stata la riaggregazione tra la Lega Nord, la Fiamma e il resto 

della destra: le tre teste di Cerbero si sono rimesse assieme (inaspettatamente 

per chi scrive: cfr. La destra a tre teste, "II Margine", n. 10/1996), superan­

do ogni differenza programmatica e ogni rancore personale. L' aggregazio­

ne cosi (ri)costituita è stata capace di vincere molte delle più significative 

consultazioni regionali, in qualche caso con distacchi strepitosi. 

Constatare che la destra non si è ulteriormente ingrandita (sopra il 

50% lo è sempre stata, dal 1994 ad oggi) non consola, perché lo scenario 

attuale è quello che con tutta probabilità si riproporrà alle prossime ele­

zioni politiche, destinate a trasformarsi - in assenza di fatti nuovi - in 

3 



un'ampia vittoria del sedicente polo delle libertà. Il centro-sinistra non è 

riuscito a tradurre in consenso i risultati dell'azione di governo; sicura­

mente l'ha danneggiato, e non poco, la personalizzazione dello scontro al 

massimo livello, voluta da Berlusconi e incoscientemente accettata da 

D' Alema. Una personalizzazione che ha evidenziato tutti i limiti del lea­

der diessino, che discettava di barche, di investimenti in borsa e di impro­

babili alleanze con i radicali mentre il fronte politico opposto usava come 

parole d'ordine la libertà, la famiglia, la sicurezza. Limiti che hanno proiet­

tato la loro ombra sui candidati alle presidenze delle regioni e su tutta la 

coalizione, che nell'immaginario collettivo è apparsa lontana dalla con­

cretezza dei problemi. 

La violenza del colpo è stata tale da far vacillare leaders e funzionari 

di partito, che per qualche lunghissima ora hanno perso parola ed iniziati­

va. Uomini che avessero amato il proprio Paese più della propria parte po­

litica avrebbero detto allora: 'individuiamo una persona autorevole, credi­

bile e al di sopra delle liti di partito, facciamo in modo che scelga i mini­

stri senza interferenze, lasciamo a chi li volesse respingere in blocco la re­

sponsabilità di andare alle elezioni anticipate'. 

L'occasione si è però dissolta in pochi attimi. Dallo shock i partiti si 

sono rapidamente, fin troppo rapidamente ripresi. Giuliano Amato è stato 

individuato come colui che poteva aggregare un governo in grado di dura­

re per l'anno che ci separa dalla scadenza naturale della legislatura: una 

scelta non certo ottimale, visto quanto Amato ha fatto a suo tempo come 

consigliere del principe, ma non del tutto disprezzabile, se si considera so­

lo la sua azione nel 1992 come presidente del consiglio e nell'ultimo anno 

come ministro del tesoro. Il problema è che il Dottor Sottile è stato co­

stretto a lavorare con il bilancino del farmacista. Ogni scelta è passata at~ 

traverso il vaglio delle segreterie, che sono divenute di fatto titolari dei di­

casteri (lo si è visto .con l'appalto ai Verdi delle politiche comunitarie). 

L'assegnazione del sottosegretariato agli esteri a Ugo Intini è stato solo il 

segno più sfacciato (ma niente affatto l'unico) del ricatto esercitato dalle 

singole forze politiche (a volte di spessore elettorale pressoché inesisten­

te) nei confronti del Presidente, costretto per sua stessa ammissione a cam­

minare sul ghiaccio sottile. 

Facile dire che il secondo governo Amato gode di scarso credito pres­

so i cittadini che votarono per l'Ulivo nel 1996. Ancor più facile prevede­

re le difficoltà che incontrerà nei prossimi mesi. Ogni riforma (sanità, istru­

zione, legge elettorale, pubblica sicurezza ... ) dovrà fare i conti con la de­

bolezza della maggioranza parlamentare, con le bizze dei partiti che la 

compongono, con la permanente necessità di troppe sigle di rendersi visi-
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bili all'opinione pubblica per giustificare la propria esistenza. In moltissi­

mi settori la soluzione sarà l'immobilismo, il "tirare a campare", il rispet­

to delle "legittime aspettative" di chi è. "dentro" il sistema anche contro 

l'evidente interesse generale. 

Si tratta, è bene dirlo, non di una conseguenza inattesa, ma di una pro­

spettiva perfettamente coerente con le mosse di chi manovra in quel luogo 

virtuale comunemente definito "centro". Ll si affollano figuri convinti del­

la necessità di rendere impossibile l'alternanza e di favorire invece la co­

struzione di una neo-dc che governi per diritto divino, potendo scegliere di 

volta in volta con chi stare (ieri con la destra, oggi con la sinistra, domani 

- per chi non l'avesse ancora capito - di nuovo con la destra: il Berlusco­

ni neoproporzionalista lo sa benissimo). 

Rivoluzione italiana, punto e a capo 

Insomma, a quasi dieci anni di distanza dall'inizio della piccola "ri­

voluzione italiana" si è quasi tornati al punto di partenza, alla democrazia 

bloccata senza vie d'uscita, ai centristi che stanno e staranno comunque al 
governo, all'alternanza impossibile: tùtto muta, purché nulla cambi. 

È invece cambiato, rispetto a un decennio fa, il luogo delle grandi de­

cisioni, che ormai vengono prese a livello (almeno) europeo. Ancor più ne­

cessario sarebbe dunque, per i cittadini italiani, avere un governo forte e 

competente, convinto di poter durare perché ha alle spalle una maggioran­

za coesa che lega i propri destini non all'ultimo dei decreti-legge, ma al 

servizio svolto al Paese nel corso di tutta una legislatura. Pensavamo, con 

Prodi, di esserci avvicinati a questa prospettiva: i governi di D'Alema e di 

Amato sono stati due non. piccoli pàssi indietro, e ora proprio i nostri rap­

presentanti a Bruxelles rischiano di non essere riconosciuti come interlo­

cutori credibili. Il popolo italiano entrerà nel 2001 senza lo strumento che 

dovrebbe rappresentarlo nel contesto internazionale e che dovrebbe difen­

dere l'interesse comune contro quello delle imprese private, delle lobbies 

e delle corporazioni. 

Un'altra cosa è cambiata, rispetto al 1995. L'Ulivo è stato sradicato, i 

Democratici sono un partito tra gli altri e non si vede da quale punto do­

vrebbe ripartire la "società civile" (qualunque cosa essa sia) per innescare 

· un nuovo circolo virtuoso di impegno politico. Ancora una volta la scon­

fitta elettorale del 16 aprile appare una grande occasione sprecata. 
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Tre pietre nel guado 

Se la transizione italiana non accenna a concludersi, non vogliamo 
però rassegnarci a rimanere impantanati in essa a tempo indeterminato. Per 
questo indichiamo le tre pietre sulle quali poggiare i passi che ci porteran­
no fuori dal guado (associandoci in questo a quanto hanno scritto i nostri 
amici di "Appunti"). 

La prima pietra è l'individuazione di una persona autorevole e capa­
ce, in grado di rappresentare le diverse sensibilità politiche presenti nella 
parte migliore del Paese. La persona cui si sarebbe dovuto assegnare la for­
mazione del nuovo governo dopo il 16 aprile, quella che dovrà essere pre­
sentata all'elettorato nel 2001 come leader del centrosinistra. C'è già: si 
tratta di Giovanni Bazoli, presidente di Banca Intesa, banchiere con la pas­
sione politica, cattolico democratico vecchio stampo (una persona che il 

plurigraziato leader della destra non potrà accusare di comunismo menta-
le o di idiozia). -

Ma la persona, da sola, non basta: bisognerà costringere i partiti, per 
dirla con le parole di Veltroni, a cedergli "quote di sovranità". E questo ac­
cadrà solo se avvertiranno davvero il pericolo di perdere tutto, il brivido 
del 16 aprile. Altrimenti sarà tutto inutile e i peccatori impenitenti si inco­
lonneranno dietro l'icona, pronti a sfruttarne il successo a proprio vantag­
gio, devastando nuovamente la fiducia dei cittadini. 

Il terzo punto d'appoggio sarà una nuova legge elettorale e una robu­
sta riforma dei regolamenti parlamentari. Qualcosa che favorisca le aggre­
gazioni e non sia partitogeno, che premi la coerenza e scoraggi i cambi di 
casacca, che metta le scelte esplicite dell'elettorato al di sopra della volontà 
dei partitini che vivono di interdizione (se il governo D' Alema è nato gra­
zie all'Udr, Amato ha avuto bisogno degli zombies repubblicani). Com'è 
intuibile, il fallimento del referendum (voi che leggete sapete com'è anda­
ta) aiuterebbe più gli aspiranti "aghi della bilancia" del centro-centro che 
i cittadini desiderosi di concludere l'interminabile transizione italiana ed 
approdare a più sicure e democratiche sponde. 
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